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o ancora forte nel
cuore lo sgomento e
l’angosciadelle noti-

zie di cronacanera, di uomi-
ni killer, di donne e bambini
uccisi, e tante domande che
sembrano senza risposta.
Una banalità del male che
avanza, tra noi, tra le nostre
normali famiglie, abitudini,
domestici tran-tran, lascian-
doci impotenti e spaventati.
Così spaventati da volere
voltare pagina, da non riu-
scire a soffermarci più di un
istante di fronte all’abisso
della cattiveria che si spalan-
ca, nuovamente eper l’enne-
sima volta, davanti ai nostri
occhi. Una questione dram-
matica che interpella tutti,
ma i maschi per primi. Non
per carità perché esserema-
schi voglia dire essere vio-
lenti a prescindere, ma per-
ché per rifondare e testimo-
niare una virilità che non sia
sopraffazione c’è bisogno di
un altro pensiero e un’altra
modalità sviluppata da altri
maschi, pure loro normali,
pure loro fragili e magari in-
sicuri,manonperquestoag-
gressivi e vigliacchi. Maschi
cheprovanoadareunnome
alle emozioni e alle ombre
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che trovanodentrodi sé sen-
zanegarle e senza farsenedi-
struggere, noneroi, nonper-
fetti, ma umani, e come tali
esposti all’errore, allo sba-
glio, bisognosi di chiedere e
dare aiuto emagari perdono.
Nell ’ultimo saggio diMassi-
moRecalcati (“Nonèpiù co-
me prima”, Cortina editore),
tra i più noti psicanalisti ita-
liani, si affronta il tema del
rapporto amoroso che dura
nel tempo, che resiste alle
pene e alle delusioni e che si

interroga di fronte al trauma
del tradimento e dell’abban-
dono. Un trauma a cui ap-
paiono molto sensibili i ma-
schi della nostra epoca,
quando lo subiscono e
quando lo provocano, inca-
paci di elaborare il cambia-
mento e di raccontarlo. Un
rischio connesso all’amore
stesso, frutto di una libera
scelta e come tale esposto al
rischio della fine: i due, so-
stiene l’autore, sono sempre
chiamati a rinnovareomeno

la loro promessa, e quindi in
altre parole liberi di lasciar-
si...
Il tradimento e l’abbandono
sono una ferita senza medi-
cina?Un’offesa indimentica-
bile? L’autore lo definisce un
lutto, in cui nulla è più come
prima e ilmondo diventa un
posto inospitale e straniero,
senza colori, come succede
a un depresso...
Gli amori coraggiosi non
hanno paura di guardarsi
dentro, sanno sopportare il
peso della solitudine e pos-
sonoprovare a ricostruire at-
traverso “perdonando l’im-
possibile da perdonare”. Un
camminononsemprepossi-
bile e per niente facile, che
ha bisogno di tempo e di un
profondo lavoro interiore. Il
perdono non è un’amnesia!
Un libro non facile, non
scontato, che invita gli uomi-
ni (e le donne) a superare la
violenza, lo spiritodi vendet-
ta, l’aggressività, e che aiuta
a capire perché l’odio cieco
può sostituirsi all’amore,e
perché molte donne scelgo-
no il peggio per la loro vita
amorosa.

MargheritaCampanini
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uongiorno, lamiaprimogenitahapre-
so male l’arrivo del fratellino, e non-
stante tutto il nostrio impegno si com-

portamale con lui... che cosa posso fare?

Buongiornomamma,
a volte sembra proprio che nulla serva a cam-
biare le situazioni.
Diventa necessario capire cosa c’è in gioco.
La gelosia di unbambino corrisponde alla pau-
ra di essere escluso dall’amore dei genitori, di
non essere più abbastanza importante per lo-
ro.Ogni volta che i genitori si dedicano all’altro
figlio,magari anche tanto carino ebravo… tan-
to più i genitori sottolineano le differenze tra i
due figli: quello “ormai grande” e quello “an-
cora piccolo”, quello cattivo/ingestibile e quel-
lo buono/calma... tanto più si arrabbiano, sgri-
dano e castigano il primo e difendono il se-
condo... è come se confermassero le paure del
bambino geloso. I genitori fanno quello che il
bambino geloso e pienodi paura si aspetta che
facciano….confermano che è cattivo, non più
meritevole il loro amore. Poi non basta dire
“manoi ti vogliamobene”, quandoquesto pen-
siero si è costruito.
Diventa invece importante offrire al bambino
un’esperienza di comprensione delle sue pau-
re, di lettura/traduzione delle emozioni che
muovono i suoi comportamenti. Così l’episo-
dio familiare pesante e stressante diventa
un’occasione, per tutti e due i bambini, per im-
parare a cosa farne delle emozioni.

uongiorno, ho scoperto che mio fi-
glio,12 anni si è messo a raccontarmi
bugie. La cosa oltre a farmi arrabbia-

remi dispiace assai perché ho sempre cerca-
to di insegnargli il valore della lealtà e one-
stà. Sono delusa!

CaraMamma, è vero che i figli di oggi sono più
liberi e allo stesso tempo più insicuri.
Anche i genitori fanno i conti con le proprie in-
sicurezze, temono di scoprire, dai comporta-
menti dei figli cresciuti, di non essere stati ab-
bastanza “bravi”, capaci di educarli. Quantopiù
i genitori temono che i figli si rivelino “sbaglia-
ti”, tanto più i figli temono di non essere all’al-
tezza, di non andar bene, di deludere i genito-
ri. Le bugie servono a mascherare quelle parti
di sé, che si pensa non sarebbero accettate. Le
bugie servono anche a segnare un territorio,
dove i genitori non possono entrare, servono a
mettere una rete di confine tra due mondi.
Quanto più le ragazze e i ragazzi percepiscono
che non c’è riconoscimento del loro spazio di
prova, non c’è fiducia nel loro valore, hannoda
nascondersi. L’attacco agli insegnamenti, prin-
cipi e valori trasmessi dai genitori fa parte del
processo di individuazione dei figli. E’ quindi
importante non lasciarsene colpire, ma dare
un significato ai comportamenti, capire cosa i
figli ci stanno comunicando attraverso queste
bugie, provare a parlare delle loro paure.

rispostea curadelladott.ssaSilviaLevati
(consultorioUcipem)
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L’ARRIVO DEL
FRATELLINO
E LE PRIME BUGIE
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Amore, niente è più come prima
Dallaviolenzaall’abbandono,gliuominisiinterroghino

L’ESPERIENZA DEL CENTRO NELLE PAROLE DI UNO STUDENTE

HoscopertocheilLaboratorioFamigliaè...
i sono avvicinato al Labora-
torio conmolta curiosità ed
ancheunpo’ di scetticismo,

dal momento che, nonostante fossi
passatodiverse voltedinnanzi alla se-
de del Laboratorio in via Inzani, lo
avevo sempre immaginato come un
luogodestinato, prevalentemente, ad
attività ludico-ricreative per minori;
inoltre, non avevo mai avuto l’occa-
sione, nell’ambito del mio percorso
universitario, di sentir parlare in aula
dell’esperienza dei tre Laboratori Fa-
miglia presenti nella città di Parma.
La coordinatrice e le operatrici del
Laboratorio e le presidenti delle due
Associazioni capo=la mi hanno da
subito fatto sentire accolto. Ho dato
loro una mano, con grande entusia-
smo,nell’allestimentodeinuovi loca-
li, rimanendo piacevolmente stupito
del fatto che, ancor prima della ria-
pertura u>ciale, già arrivavano fre-
quentatori e volontari storici del La-
boratorio contenti di aiutare a siste-
mare il luogo che di lì a poco, sareb-
bediventato il loronuovopuntodi in-
contro. Al contempo, diverse perso-
ne, passando davanti l’edi=cio degli
exStimmatini, rimasto chiusoperan-
ni, entravano incuriositi a visitare
quelle stanze che dopo periodi pro-
lungati di chiusura ritornavano a
prendere luce e vita.
Mi chiedevo in che modo un assi-
stente sociale, nonché studentedi un
corso di Laurea Magistrale in Pro-
grammazione e Gestione dei Servizi
Sociali, potesse intervenire inuncon-
testo decisamente fuori dall’ordina-
rio edalle logiche tipichedi unServi-
zio ed, intanto,mi lasciavo travolgere
da quanto succedeva nel Laborato-
rio, impressionato positivamente da
come uno stesso luogo potesse cam-
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biare “faccia” nei diversi momenti
della giornata, vedendo la presenza
alternata o contemporanea di gene-
razioni, culture, talenti diversi.
Intanto lavoravo alla mia tesi di Lau-
rea, portando aventi una ricerca sul
Welfare comunitario, nel contestodel
Laboratorio Famiglia: mi approccia-
vo a svolgere una valutazione dell’e-
sperienzadel LaboratorioFamiglia in
Oltretorrente. Ebbene, dopo mesi di
interrogativi e riBessioni, scanditi da
momenti di condivisione con Alida,
Maria, Eleonora, Monica, Roberto,
Melina e Margherita, e con tutte le
persone che ho avuto modo di in-
contrare nel Laboratorio,mi sento di
aCermare che il LaboratorioFamiglia
in Oltretorrente è:
• un luogo in cui a ciascuno è data la
possibilitàdi sperimentarsi, scopren-
do e donando le proprie risorse, di
cui spesso è inconsapevole, perché
incapace di fermarsi a riBettere su se

stesso, inquantopresodall’incessan-
te corsa alla “sopravvivenza” quoti-
diana;
• un luogo in cui si vienechiamati per
nome e credo che ciò sia fondamen-
tale in un contesto sociale che tende
ad etichettarci per ciò che siamo e/o
non siamo e a farci sentire giudicati;
al Laboratorio non ci sono utenti,
non ci sono clienti, non ci sono nu-
meri da prendere e =le da fare;
• un luogo in cui si può far dono di sé
ed apprendere/prendere dall’altro e,
quindi, a>darsi all’altro;
• un luogo che oCre l’opportunità di
prendere consapevolezza di cosa vo-
glia dire bene comune;
• un luogo in cui si dà grande impor-
tanzaal tempo, chediventa signi=ca-
tivo a>nchèunapersonapossa real-
mente iniziare a fare per e con gli al-
tri;
• un contesto in cui vengono solleci-
tate la creazione e la promozione di
beni relazionali e di occasioni di ap-
prendimento tra pari;
• un contenitore di molteplici diver-
sità edun rimedio alla solitudine che
sembra dilagare anche in una città
non troppo grande come Parma;
•uncontesto in cuipoter riBettere sui
propri e sugli altrui problemi ed in-
sieme trovare soluzioni a situazioni
che sembrano irrisolvibili se aCron-
tate in solitudine.
Il mio augurio è che negli anni l’e-
sperienza del Laboratorio Famiglia
possa proseguire ed arricchirsi del
contributo fondamentale di chiun-
que senta di poter fare qualcosa di
concreto per sé e per gli altri (anche
piccole cose che diventano signi=ca-
tive se unite a quanto di bello ognu-
no può donare di sé).

EgidioGaudioso

In attesa che termino i lavori di ristruttura-
zione della Chiesa di S. Giacomo, questo
sarà l’orario estivo del Laboratorio:
Lunedi, Martedì e Mercoledì: 17-19,30
Giovedì: 10-12,30 e 17-19,30

Giovedì 17 luglio dalle ore 17 ci sarà la
Festa dell'acqua.

Il Laboratorio resterà chiuso dal 4 agosto
al 24 agosto compreso.

LABORATORIO OLTRETORRENTE


